23° CAPITOLO
PER AMORE DELLE TENEBRE

Alderic studiò con curiosità l’ambiente che lo circondava, cercando di trovarvi una certa familiarità con quel poco che conosceva di Brumascura. Il viaggio attraverso la dimensione oscura era durato pochi secondi, durante i quali aveva scorto un luogo grigio e uniforme, identico a quello visitato in sogno. L’unica differenza era che questa volta vi era entrato con tutto il corpo e si era spostato fisicamente: non si trovava più nella Foresta delle Fate, adesso era a Brumascura. Era già stato in quel castello, quando era stato rapito da Oberon e drogato in modo da credere all’esistenza di una fantomatica Jessamy e di Milius, ma da allora molte cose erano cambiate: non era più lo stesso giovane sprovveduto e ignaro delle sue origini e soprattutto ora i suoi occhi potevano vedere tutto ciò che lo circondava, compresi i volti delle persone che gli erano a fianco.
Skylar era bellissima, gli occhi neri ancora luccicanti per l’eccitazione della battaglia, i capelli neri scarmigliati, il sorriso di soddisfazione a illuminare il volto sensuale e accaldato; gli teneva ancora la mano, che aveva stretto per tutta la durata del viaggio dimensionale e che era calda e morbida, fremente di vita. La veste blu che indossava era stretta in vita e metteva in risalto le sue forme piene, appartenenti ad una donna nel fiore della giovinezza. Skylar lo guardò ammiccante, rivolgendogli un sorriso capace di fargli ribollire il sangue. Alderic glielo restituì, poi preferì distogliere lo sguardo per studiare le altre persone presenti nella sala.

Randhal non era cambiato affatto dall’ultima volta che lo aveva visto, la famigerata notte in cui era stato imprigionato nelle segrete del castello di Civi Meyrliss e accecato a tradimento. Il mago possedeva ancora quel viso pallido e segaligno, quello sguardo perfido, quel sorriso infido che Alderic ricordava bene. In quel momento stava mettendo al corrente dell’esito della battaglia un uomo tarchiato dai capelli grigi e gli occhi astuti e mobili, il quale annuiva ogni tanto in atteggiamento meditabondo; non appena l’uomo parlò, Alderic riconobbe la voce di Aristotele, che lui aveva conosciuto sotto il falso nome di Milius.
Infine Oberon, che gli era di fronte e non aveva mai cessato di osservarlo con un’espressione di grande gioia dipinta sul volto. Oberon. Era passato un anno e mezzo dall’ultima volta che aveva visto il suo viso, l’ultima cosa che aveva veduto, la sua espressione di profonda soddisfazione mentre lo accecava, prima di deportarlo nelle miniere di Sutter. E ora il suo aguzzino gli era di fronte, disarmato, stanco per la feroce battaglia magica combattuta contro le Fate, felice di averlo con sé. Suo padre e il padre di Skylar. Alderic sentì montare dentro di sé il desiderio di vendetta e si trattenne a stento dall’aggredirlo fisicamente, limitandosi a volgere nuovamente lo sguardo su Skylar.
Se Oberon aveva percepito il suo stato d’animo, non lo diede a vedere. – Hai fatto un ottimo lavoro Skylar – si complimentò, senza però staccare gli occhi da Alderic. – Al di là di ogni mia più rosea previsione -.
La figlia rise divertita. – Grazie padre. Prendo molto sul serio il mio dovere, dovresti saperlo ormai -. Si voltò nuovamente a guardare il fratellastro e strinse la sua mano, ancora intrecciata alla sua. – Sono contenta che tu sia qui con noi -.
- Anch’io – rispose Alderic, accarezzandola con gli occhi. L’enormità di ciò che aveva fatto si presentò nella sua mente con chiarezza implacabile: aveva compiuto una scelta irrevocabile, tradendo per sempre la fiducia di Cristel a favore della sorellastra. Non desiderava soffermarsi sulle implicazioni del suo agire, non ora almeno, per cui prestò maggiore attenzione all’ambiente in cui si trovavano, un salone sotterraneo attrezzato a laboratorio magico, molto simile a quello che utilizzava Randhal a Civi Meyrliss. Non vi era traccia della Fata che avevano portato con loro attraverso il portale magico.
- Dov’è la Fata? – chiese, continuando a guardarsi attorno.
- Al sicuro in una cella, poco distante da qui – rispose Skylar. Leggendogli l’espressione interrogativa, precedette la sua domanda. – L’incantesimo che ci ha consentito di portarla attraverso la dimensione oscura genera un campo di forza che mette in stasi il suo occupante; è possibile spostare il campo di forza con il pensiero e appena usciti dal portale l’ho spedita dove desideravo -.
- È ancora viva? – indagò.
- Certamente, ci serve viva per il rito – si intromise Oberon, avvicinandosi ai due giovani. - È una fortuna per noi che Sargon ci abbia lasciato il libro degli incantesimi del Drago Nero: questo ad esempio si è rivelato utilissimo per rapire la Fata di sangue reale che ci occorreva utilizzando il comodo teletrasporto. Sai, le Fate muoiono all’istante se entrano nella dimensione oscura -.
Per nulla interessato a spiegazioni magiche che non era in grado di comprendere, Alderic disse: - Anche l’incantesimo che mi avete lanciato l’avete imparato da quel libro? -. La sua voce tradiva l’irritazione che provava all’idea di essere stato nuovamente usato a sua insaputa.
- No, l’incantesimo faro è una magia alla portata di tutti, almeno in teoria – rispose Oberon con insopportabile allegria. – Ci è servito per rintracciarti e per individuare il punto esatto in cui teletrasportarci; era tarato affinché si attivasse automaticamente a contatto con l’aura fatata della regina delle Fate -.
Skylar si rivolse al fratello aggiungendo, a ulteriore chiarimento: - La Foresta delle Fate è schermata magicamente e non è possibile individuare al suo interno un luogo specifico attraverso la sfera di cristallo o con i consueti incantesimi di chiaroveggenza. La barriera magica che la protegge riesce a confondere anche lo spazio della Dimensione Oscura per cui non è possibile neppure teletrasportarsi con l’incantesimo tradizionale, perché nel teletrasporto attraverso la Dimensione Oscura è necessario conoscere con esattezza il punto d’arrivo. Il segnale emanato dall’incantesimo faro ci ha guidato attraverso la Dimensione Oscura e ci ha consentito di individuarti con precisione, eludendo così la protezione -.
- E per quale rito vi serve la Fata di sangue reale? – domandò Alderic, che già si era fatto un’idea delle loro intenzioni.
- La sacrificheremo per evocare il Drago Nero e rompere le barriere dimensionali che lo tengono esiliato da questo mondo – confermò Oberon. – Il sangue di una Fata di stirpe reale funziona meglio delle nove stille tenebrose utilizzate da Sargon per evocare il nostro signore quando stipulammo con lui il patto di sangue. Ma questi sono dettagli tecnici che forse non ti interessano, figliolo -.
- Hai ragione, non mi interessano – ribatté Alderic ostile. – E non chiamarmi figliolo. Per quanto mi riguarda, tu non sei mio padre -.
- Sai che è da immaturi negare la realtà? – lo punzecchiò Oberon. – Sei mio figlio, che ti piaccia o no. Negarlo non servirà a cambiare la situazione -.
- E una volta evocato il Drago Nero? – lo interruppe il giovane, per nulla disposto ad ascoltarlo.
- Gli offriremo un corpo da possedere – rispose Skylar compiaciuta, gli occhi che le brillavano di gioia.
Alderic comprese di aver visto giusto. Volevano utilizzare il figlio che lui e Skylar dovevano concepire assieme, il futuro Drago incarnato. – E se io mi rifiutassi? – domandò, lanciando uno sguardo di sfida al padre.
- Non vedo per quale motivo dovresti. Se hai deciso di seguirci, volontariamente, significa che condividi le nostre idee, che anche tu sei convinto di dover porre termine alla dittature delle Fate – replicò l’uomo. – E non fingere con me: il fatto che tu ora ci veda e che i tuoi occhi siano neri come i nostri significa che hai accettato il sangue del Drago che scorre in te -.
- Detesto le Fate proprio come voi – concesse Alderic. – Si sono permesse di alterare la mia vita per perseguire il loro bieco vantaggio, usandomi come un oggetto privo di importanza. Sì, anch’io ritengo che sia giusto punire la loro arroganza e liberare per sempre la razza umana dalla loro influenza. Ma questo non significa che abbia cessato di odiare anche te, Oberon. Per me non vi è differenza fra te e loro -.
- Ho commesso molti errori, non lo nego. Ma ora voglio rimediare -. Pareva sinceramente pentito, mentre parlava, ma Alderic sapeva di non potersi fidare di lui, in nessun caso.
- Risparmiati le finte manifestazioni di affetto. Mi ha cresciuto un padre migliore di te, non ne sento la mancanza e sono certo che tu non ne sia all’altezza -.
- E allora che cosa vuoi? – domandò Oberon, con un misto di curiosità e irritazione.
- Voglio la mia eredità – rispose il giovane. – Voglio il potere che mi spetta e che è legato al mio sangue maledetto. Voglio sottopormi anch’io al rito che risveglierà completamente la mia natura -.
Randhal e Aristotele smisero di parlare, voltandosi ad osservare Alderic, incuriositi dallo sviluppo della conversazione. Il silenzio improvviso che era sceso nel laboratorio magico sottolineava ancor di più la sfrontata richiesta dell’ultimo arrivato.
- Ho sempre pensato che il tuo coraggio fosse al limite dell’avventatezza – considerò Oberon, divertito. – Ci vuole fegato per gettare in faccia ad una persona il proprio disprezzo e poi pretendere dalla stessa la concessione di un favore. Per quale ragione dovrei sottoporti al rito, se tu stesso mi hai appena confessato di provare odio verso di me? Quel potere potrebbe ritorcersi contro di me -.

Alderic erse una barriera mentale feroce, per non lasciare trapelare il suo desiderio di vendetta e il suo progetto di acquisire potenza allo scopo di destituire il folle padre. Aveva imparato a sue spese a mentire, a seguire complicate macchinazioni, a non lasciarsi mai distrarre da stupidi scrupoli o questioni morali. Sorrise accattivante, con una sicurezza di sé che non aveva mai posseduto prima. – Tu hai bisogno che il mio potere sia completo. Soltanto così il figlio che io e Skylar concepiremo sarà abbastanza forte da sopravvivere alla magia del Drago – spiegò. – Inoltre avrete bisogno di un altro alleato nella guerra che le Fate vi scateneranno contro per impedirvi il sacrificio della loro compagna. Siete soltanto tre e loro sono molte -.
Oberon scoppiò a ridere, cogliendo alla sprovvista Aristotele e Randhal. – Sei proprio mio figlio! – esclamò orgoglioso. – Hai già capito quali sono le nostre necessità. Bene, ti stupirà sapere che sottoporti al rito era già la nostra priorità. Abbiamo bisogno dei tuoi poteri e dobbiamo agire prima che le Fate prendano le adeguate contromisure; questo castello è protetto magicamente contro la magia fatata, ma quelle puttane possiedono mille risorse. Le abbiamo colte di sorpresa e dobbiamo approfittarne prima che si riorganizzino. Randhal, temo che dovremo preparare tutto il necessario in fretta e furia – disse poi, rivolto al mago.
- Non vorrai attuare l’incantesimo oggi! – esclamò Randhal sconvolto. – Abbiamo quasi esaurito le forze, nella battaglia contro le Fate, non siamo pronti a sostenere un simile sforzo -.
- Invece lo saremo –ordinò Oberon perentorio. – Va a preparare la stanza delle evocazioni e tu, Aristotele, comincia a procurarci un po’ di Azular, ne avremo bisogno -. Si rivolse poi ai figli: - Voi due venite con me -.
Skylar sorrise ad Alderic, elettrizzata, senza lasciargli mai la mano. – Vedrai, dopo ti sentirai benissimo – sussurrò, gli occhi illuminati dalla gioia, muovendosi per seguire il padre.
Alderic non rispose, teso fino allo spasmo. Non si era certo aspettato una tale condiscendenza da parte di Oberon, né che i suoi propositi si realizzassero tanto presto. Aveva seguito Skylar perché sentiva che era l’unico modo per comprendere appieno chi era e riappropriarsi della sua vita; voleva il potere del Drago per smettere di essere una marionetta nelle mani di chiunque volesse approfittare di lui, per rivalersi sulle Fate e su Oberon, su tutti coloro che avevano manipolato il suo destino. E ora, inaspettatamente, quella opportunità si presentava subito, senza che avesse neppure il tempo per soffermarsi a riflettere. “Ma a cosa servirebbe? È troppo tardi per tirarsi indietro: ho ucciso a tradimento Arishan, infrangendo il voto di onore fatto con lui, ho tradito Cristel, mi sono schierato con i nemici della sua razza … Non c’è alcun modo di tornare sui miei passi” considerò. Il pensiero di Cristel gli provocava un sentimento di nostalgia simile al ricordo della sua infanzia spensierata, ormai perduta; l’aveva amata con tutto sé stesso, fino all’eccesso, ma alla fine aveva vinto la dura realtà delle loro nature inconciliabili, destinate ad essere nemiche. Lui non avrebbe mai potuto amarla ancora, sapendo di chi era la figlia, sapendo che lei era pronta a difendere la sua razza fino alla morte, senza preoccuparsi di capire anche il suo punto di vista. Non avrebbe mai più potuto fidarsi di lei.
I tre lasciarono il laboratorio magico varcando una piccola porta che conduceva ad uno stretto corridoio male illuminato e intriso di umidità; le rade torce emanavano fumo, rendendo l’aria ferma ancora più irrespirabile mentre il passaggio ridotto li costringeva a passare uno alla volta. Alderic dovette lasciare la mano di Skylar e si sentì sollevato nel cessare il contatto con la sorellastra; dopo tanto tempo trascorso nelle tenebre, con la necessità di essere assistito in ogni movimento, detestava essere guidato ancora da qualcuno.
- Dove stiamo andando? – chiese, scrutando il cunicolo sotterraneo con preoccupazione. Era molto simile al corridoio che lo aveva condotto nelle segrete del suo castello di Civi Meyrliss, verso la maledizione e la cecità.
- Non preoccuparti, siamo quasi arrivati. Lo capirai da solo – lo rassicurò Skylar, sicura come sempre.
Prima ancora di scorgere la porta della cella, Alderic percepì l’aura magica emanata da una Fata. La distingueva nettamente, alla stregua di una luce o di un suono o di un odore, come se all’improvviso avesse sviluppato un nuovo senso. Sentì la carezza mentale di Skylar, quindi il suo pensiero divertito: “Sapevo che ne eri capace”.
Si fermarono davanti alla porta in ferro della segreta, dotata di uno spioncino; Oberon lo aprì, dette una rapida occhiata, poi fece segno ad Alderic di avvicinarsi per guardare a sua volta. Il giovane obbedì, incuriosito; all’interno della piccola cella scorse una massa di energia grigia simile ad un bozzolo di dimensioni umane, dello stesso colore della nebbia ma dall’aspetto più solido e concreto.

- La Fata è lì dentro, vero? Riesco a sentirla – affermò. – La libererete dal campo di forza? -.
- Non ancora, è troppo presto – rispose Skylar. – La Fata è quasi morta, durante il passaggio dimensionale, il nostro incantesimo l’ha protetta soltanto perché il trasferimento è stato molto veloce, un secondo di più e non ce l’avrebbe fatta. Dobbiamo tenerla nel bozzolo finché non recupererà un po’ di energie, altrimenti risulterà una preda poco appetibile per il nostro padrone -.
- Non temete che riesca a liberarsi, se recupera le forze? – indagò Alderic.
- Abbiamo preso le dovute precauzioni – lo tranquillizzò Oberon. – E vista l’esperienza passata, sarà soltanto Skylar ad occuparsi di lei. Sai, la prima Fata che catturammo ebbe la bella idea di incantare il suo carceriere, che la fece fuggire, si innamorò di lei e ci fece una figlia insieme. Ti ho mai raccontato che Heidrek Mannerie era uno di noi? -.
Alderic spalancò la bocca dalla sorpresa. – Il padre di Cristel era fedele a Sargon? E la Fata che catturaste era Kyriel, la regina delle Fate? -.
- Proprio così, figlio mio. E nonostante le nostre grandi capacità, ci siamo fatti giocare come degli sciocchi. Ma questo non capiterà di nuovo, non stavolta e non con questa Fata così giovane e inesperta. Coraggio Skylar, entra e prendi da lei quello che ci serve -.
La ragazza tirò fuori dalla veste una piccola ampolla di vetro e un coltello di ridotte dimensioni; se li aveva presi nel laboratorio magico, Alderic non lo aveva notato.
- Andiamocene ora, è meglio allontanarci, anche se non corriamo grandi rischi -. Oberon spinse un attonito Alderic a ripercorrere i suoi passi, lasciando sola la sorella. – Vieni con me, è giunto il momento di visitare Brumascura -.
Il giovane soffocò il fastidio che provava all’idea di rimanere solo con l’odiato padre, convinto che dovesse assolutamente studiare e conoscere il castello utilizzato come quartier generale da Sargon. Si trattava di una fortezza imponente, di tradizionale pianta quadrata, dotata di alte e robuste mura merlate e di un piccolo cortile interno; la sua posizione del tutto particolare, al centro di un lago, la rendeva facilmente difendibile da attacchi tradizionali, dato che era collegata alla terraferma da un solo ponte levatoio. Il fitto bosco che circondava il lago, però, facilitava ad eventuali nemici un attacco a sorpresa, visto che consentiva loro di nascondersi alle sentinelle. Dopo aver visitato le principali stanze interne, comprese quelle in cui lui aveva dimorato convinto di essere ancora nel Lytberg, Alderic era salito sugli spalti e aveva iniziato a fare le sue osservazioni tattiche a Oberon.
- La protezione magica di Sargon riguarda solo il castello o si estende a tutto il lago? – domandò, gli occhi fissi sul bosco. Era certo che proprio là, fra quegli alberi, avesse giaciuto con Jessamy, quando ancora ignorava la sua vera identità.
- Soltanto il castello, purtroppo -.
- La presenza di tutta quest’acqua potrebbe rivelarsi uno svantaggio, in una battaglia contro le Fate: alcune di loro sanno comandare questo elemento, a partire da Amaranthine. Immagino che tu sappia di chi sto parlando -.
- Perfettamente – assicurò Oberon. – Per colpa sua Myrinia è morta tra le fiamme -. L’uomo abbassò lo sguardo, come se il ricordo della sua concubina gli procurasse dolore, spingendo Alderic a chiedersi se per caso il padre avesse amato per davvero quella donna. Fu soltanto la debolezza di un momento, perché poi Oberon continuò: - Sì, sono consapevole delle intrinseche debolezze di Brumascura, ma anche del fatto che questo è per noi il luogo più sicuro e protetto di cui disponiamo, al riparo dagli sguardi indiscreti delle Fate. Dovremo agire in fretta, prima che loro si riorganizzino -.
Un suono di passi trafelati che si avvicinava a loro li spinse a voltarsi incuriositi; un uomo imponente si rivolse a Oberon in tono deferente annunciando:
- Randhal mi manda a dire che è tutto pronto per il rito -. Quindi si mise a fissare Alderic con una curiosa espressione dipinta sul volto, a metà fra il disprezzo e il rispetto.

Nell’udire quella voce, Alderic ebbe un capogiro. La riconosceva, l’aveva udita per tanti mesi, prigioniero a Sutter, la voce del suo aguzzino, dell’uomo che lo aveva tormentato per il solo gusto di farlo, Nestor, il Pirata. Lo vedeva per la prima volta da quando aveva riacquistato la vista, un uomo alto e muscoloso, completamente calvo, dalla pelle olivastra ricoperta di tatuaggi, gli occhi scuri maligni, l’aria strafottente.
- Nestor, tu qui – esclamò Alderic, allibito. – Com’è possibile? -.
- Quest’uomo lavora per me – rispose Oberon per lui. – Gli ho donato la libertà in cambio del favore che mi ha reso a Sutter -.
- Favore? Quale favore, quello di cercare di uccidermi ad ogni occasione? – si inalberò Alderic, rabbrividendo al ricordo di episodi che credeva dimenticati.
- Quello di proteggerti, stupido cieco – rispose Nestor, senza mostrare il minimo rispetto. – Anche se ora non dovrei più chiamarti con il tuo soprannome, visto che ci vedi -.
- Proteggermi? -. Il giovane non sapeva se mettersi a ridere o a piangere, tanto assurde gli suonavano quelle parole.
- L’ho incaricato di vegliare su di te affinché non ti accadesse nulla di male – confermò Oberon. – Quando ti ho imprigionato non sapevo che eri mio figlio, ma poiché ho sempre avuto quel dubbio, non volevo che tu morissi a Sutter, ma che continuassi a soffrire finché non avessi ceduto all’odio attivando la mia maledizione. Affidandoti ad un capogruppo come Nestor, che aveva fatto capire a tutti che ti odiava ma che eri soltanto suo, nessun altro ti avrebbe dato fastidio. Disgraziatamente mi hai messo i bastoni fra le ruote, preferendo la compagnia di Arishan Mayrling -.
- Non voglio quell’uomo qui – affermò Alderic, con la gola secca. Il suono della sua voce gli riportava alla mente ricordi dolorosi e terribili, che si sforzava continuamente di cancellare; per quanto odiasse ammetterlo, aveva ancora paura di lui, sebbene sapesse, consciamente, di non avere più nulla da temere.
- Sta tranquillo ragazzo, ora siamo dalla stessa parte – rise Nestor, impertinente.

- Basta perdere tempo con queste sciocchezze – li interruppe Oberon bruscamente. – Andiamo nel sotterraneo, dobbiamo compiere il rito su di te al più presto -.

L’uomo prese con decisione le scale che conducevano ai piani inferiori e Alderic gli corse dietro, mentre Nestor restava sugli spalti a ridacchiare divertito. Ben presto la prospettiva di ciò che lo attendeva costrinse il giovane a preoccuparsi di altro: il rito magico che avrebbe risvegliato i poteri latenti derivanti dal sangue del Drago era un autentico salto nel buio, una scelta irrevocabile e insondabile. Si era già trovato faccia a faccia con lo spirito che dimorava nella sua anima, lo aveva osservato diritto negli occhi e aveva compreso in parte sé stesso, elevandosi al di sopra di tutti quei vincoli morali e quelle fissazioni e paure inculcategli da Oscar Coverac. Si era sentito libero di essere veramente sé stesso, degno di spalancare gli occhi sul mondo e di vederlo così com’era. Ora gli mancava soltanto il potere magico, l’eredità che gli spettava di diritto, il premio a tutto il suo patire. Ma per ottenerlo, doveva accettare il rischio di diventare qualcosa d’altro, così come era accaduto a Skylar: perdere in parte la sua umanità in cambio di una nuova identità.
“È davvero ciò che voglio? Il mio desiderio di rivalsa arriva fino a questo punto?” rifletté, mentre scendeva le ripide scale a chiocciola che l’avrebbero condotto nei sotterranei. Osservò Oberon davanti a lui, insensibile a qualsiasi dubbio o esitazione, pronto a distruggere i figli in nome di ciò in cui credeva. Ogni sua remora scomparve. Aveva bisogno del potere, per sconfiggere quell’uomo.

Raggiunsero in breve i sotterranei e percorsero almeno un paio di angusti e fumosi corridoi, prima di fermarsi davanti ad una imponente porta di ferro a due ante. Il solo starle di fronte faceva rizzare i capelli in testa ad Alderic, come se una potente energia permeasse quel luogo. Oberon aprì le due ante, svelando una vasta sala di forma rettangolare, con tre lati, quello della porta e la maggior parte dei due laterali, formati da muri regolari, mentre la parete frontale e il soffitto erano di roccia viva, come se una caverna naturale fosse stata in parte trasformata in una stanza. La sala era illuminata da una serie di bracieri situati lungo le pareti ed era vuota, eccezion fatta per un rudimentale altare di pietra, in pratica un unico blocco rettangolare, situato nella zona naturale; un cunicolo si allungava dietro l’ara, seminascosto dalla penombra, mentre un libro aperto era appoggiato sull’altare. Alderic sentiva provenire dal libro una specie di corrente magica e si rese conto che quello era lo stesso libro con la copertina nera consultato da Oberon quando si trovava nel suo castello, il Libro Nero di Sargon.
Sul pavimento davanti all’altare era disegnato con un liquido scuro un circolo magico, attorno al quale attendevano Randhal, Skylar e Aristotele.
- È tutto pronto Oberon – disse quest’ultimo, porgendoli una fialetta contenente una pozione verde scuro.

- Perfetto – assentì l’uomo, trangugiando la fialetta tutta d’un fiato. Oberon represse una smorfia di disgusto, quindi gettò la fiala e tirò fuori dalla tunica la pietra nera a forma di prisma che Alderic aveva già avuto occasione di notare e che anche tutti gli altri indossavano.
- Partecipa anche Aristotele? Non sapevo che anche lui possedesse il sangue del Drago Nero – osservò Alderic, tanto per spezzare la tensione che lo tormentava.
- Non lo possiede, difatti, ma sa praticare la magia e quando evocheremo il Drago Nero stipulerà il Patto con lui – spiegò Oberon sbrigativo. – Avanti, stenditi al centro del cerchio – gli ordinò.
Alderic obbedì, continuando ad osservare preoccupato i movimenti degli altri. Randhal aveva estratto da una sorta di involto contenente vari strumenti di uso magico, come candele, coltelli rituali e lancette, un prisma nero identico a quello indossato da ognuno di loro e lo aveva consegnato a Oberon. Skylar, accortasi della tensione del fratellastro, lo rassicurò:
- Coraggio, fra poco sarà tutto finito – e gli sorrise soave.
Il giovane tuttavia non si rilassò affatto, anzi, sentì crescere la tensione. Seguendo le istruzioni di Oberon, si distese all’interno del cerchio, che doveva essere stato disegnato con il sangue della Fata, ora lo capiva. Randhal posizionò e accese svariate candele attorno al circolo, mentre Aristotele copriva i bracieri che fornivano luce alla grande stanza irregolare. I quattro maghi si disposero quindi attorno al cerchio, in piedi, iniziando a salmodiare a mezza voce una cantilena incomprensibile, recitata all’unisono, raggiungendo ben presto la trance profonda.
L’energia magica iniziò a scorrere all’interno del cerchio, fluendo attorno e attraverso Alderic come una corrente d’aria, sempre più intensa e potente; il giovane sentì vibrare ogni fibra del suo corpo, in una sorta di riconoscimento, di reazione alla magia che lo attraversava. L’aria divenne fredda al punto che dalle bocche dei quattro maghi prese ad uscire il vapore e la luce si affievolì sempre più, finché le fiammelle delle candele divennero puntini gialli persi nelle tenebre, le uniche cose visibili nella grande sala. L’oscurità parve concentrarsi all’interno del cerchio e diventare quasi solida; l’aria stessa emise una vibrazione, che si propagò tutto attorno come un grido di dolore e poi la realtà si contorse e si squarciò, aprendo un varco sul nulla, su un vuoto abisso di puro caos e odio.
Alderic sentì il suo corpo tremare, scosso dal terrore, in una orribile sensazione di sdoppiamento, come se la sua mente avesse abbandonato le spoglie fisiche e fosse stata risucchiata all’interno di quell’abisso terribile. Un paio di occhi rossi lo fissavano al di là dell’apertura, ribollenti di rabbia, frementi di impazienza, di furiosa volontà di rivalsa: appartenevano al Drago Nero, imprigionato nella dimensione di vuoto, ridotto a scrutare con desiderio frustrato quello spiraglio aperto dai suoi adepti fedeli. L’energia magica fluiva dai corpi di Oberon, Randhal, Skylar e Aristotele come il fumo si origina dalla candela, e si concentrava nello squarcio dimensionale rendendolo stabile e duraturo. Un giorno il Drago avrebbe varcato quella soglia, il passaggio sarebbe stato più largo e solido e gli avrebbe consentito di tornare finalmente a calpestare il suolo del Ker, fatto di carne, ossa e sangue, pronto a generare la sua stirpe dannata. Ma ora doveva limitarsi ad osservare il suo nuovo figlio che veniva alla luce, fare riaffiorare il potere che scorreva nel suo sangue umano mescolato al suo, in attesa di incarnarsi proprio tramite lui.
Il Drago Nero parlò, toccando la mente del suo figlio smarrito. Oberon sollevò il prisma nero affinché il suo padrone potesse incantarlo con il potere del caos, quindi usò la punta affilata per tagliare il palmo di Alderic e far uscire il suo sangue. Il sangue che apparteneva al Drago Nero, da consacrare allo spirito del caos.
Un’ondata di gelo investì Alderic ed egli sentì il proprio sangue ghiacciarsi nelle vene, solidificarsi e fermarsi; il cuore cessò di battere e il respiro si mozzò in gola. Per un lungo, lunghissimo istante egli credette di morire, poi il sangue si sciolse e tornò a scorrere simile a ghiaccio incandescente, bruciando nelle vene come un fuoco completamente privo di calore. Il dolore divenne insopportabile e gli strappò delle grida disumane, mentre tutto il suo corpo si contorceva per gli spasmi e il sangue di ghiaccio infuocato lo dilaniava ad ogni battito del cuore, implacabile e inarrestabile. Non riusciva più a sopportarlo, era più di quanto un corpo umano potesse subire senza morire o impazzire.
Con gli occhi sbarrati dal terrore, Alderic vide lo squarcio oscillare e iniziare a richiudersi, mentre quegli occhi rossi continuavano a fissarlo, proclamandolo di sua proprietà, suo figlio e strumento di rinascita. Lentamente il dolore si affievolì fino a scomparire, lasciando il giovane tramortito, sfinito, la mente che galleggiava sopra al suo corpo senza riuscire a ritornarvi, limitandosi ad osservare quel manichino senza vita con distacco e indifferenza.

Poi qualcosa di inaspettato accadde, spingendo Alderic a ritornare velocemente in sé. Una nuova ondata di potere investì il cerchio, facendo oscillare vistosamente Skylar e Aristotele, un potere diverso da quello del Drago Nero, accecante, delicato e tenace al tempo stesso, capace di far arretrare lo spirito del caos all’interno della sua dimensione di vuoto. Il contatto con quella nuova magia fu come una scossa elettrica per Alderic, la sentiva avversa e pericolosa, contraria a lui quanto il potere che aveva torturato il suo corpo fino ad ora. Era troppo debole per sopportare una nuova sofferenza, stava perdendo il contatto con la realtà, già vedeva avvicinarsi la dimensione grigia dell’incoscienza.
“Che cosa sta succedendo?”. La voce di Skylar risuonò nella mente intorpidita di Alderic, prossimo a svenire.
“Sono le Fate, ci stanno contrastando in qualche modo” rispose Oberon in tono preoccupato. “Richiudiamo il passaggio, svelti, il rito è ormai compiuto” ordinò concitato.
La fessura dimensionale scomparve e con essa anche gli occhi rossi del Drago. Indebolita dal dolore, la coscienza di Alderic indugiò all’interno del cerchio per qualche secondo, ancorata al corpo martoriato, poi si staccò e volò nella dimensione grigia che già l’aveva ospitata in passato.
Quando riprese i sensi, Alderic si ritrovò disteso in un letto, in una camera piccola, dall’arredamento essenziale: letto, baule, cassettiera con uno specchio e il catino dell’acqua. Gli doleva il capo e tutte le membra erano indolenzite come se avesse combattuto una battaglia per due giorni, però la sua mente era lucida e consapevole e ricordava esattamente cosa era accaduto prima di perdere conoscenza. Il giovane era solo nella stanza; si mise a sedere sul letto, attese che passasse il giramento di testa e poi si alzò, curioso di scoprire se qualcosa in lui era cambiato dopo il rito. Non si sentiva affatto diverso, semmai più consapevole di ciò che gli stava attorno, la luce che filtrava dalla finestra ad indicare che era pomeriggio, lo sciabordio dell’acqua che sbatteva contro le fondamenta del castello, la corrente di energia magica che avvolgeva Brumascura, la presenza del Libro nel sotterraneo. Alderic si osservò allo specchio, senza trovare alcun mutamento fisico apparente. Non si era ancora abituato al suo volto indurito dalla fatica e dalla sofferenza, agli occhi neri come quella pece che aveva maneggiato per tanti mesi nell’oscurità, ma questa sensazione di estraneità era dovuta al lungo periodo trascorso senza poter vedere, non ad un cambiamento avvenuto adesso.
No, non c’era nulla di diverso, almeno in superficie. La sua attenzione fu catturata dalla catenina scura che pendeva al suo collo e che certamente prima del rito non c’era; dentro di essa era infilato l’Artiglio del Drago, la pietra nera a forma di prisma che lo spirito del caos aveva incantato con il suo potere e che ora apparteneva a lui. Alderic la prese in mano, ne saggiò il peso, le sfaccettature lisce e perfette, la superficie nera e lucida. Emanava un’aura magica pulsante, collegata al battito del suo cuore ed era in grado di trasmettergli tranquillità, sicurezza.
Una nuova aura magica attirò la sua attenzione, spingendolo a voltarsi verso la porta: c’era qualcuno al di là di essa.

- Skylar, entra pure, sono sveglio – disse, senza neppure stupirsi di vedere la sorellastra aprire la porta ed entrare nella stanza.

- Cominciano a vedersi i primi effetti del tuo risveglio, direi – osservò lei felice. – Mi hai riconosciuta senza neppure dovermi annunciare -.
- In effetti è così, anche se non saprei spiegarti come ho fatto. Riesco a percepire la tua aura magica e la sento affine alla mia -.
- Quando imparerai a governare i flussi magici potrai fare ciò che desideri – lo incoraggiò lei, andandosi a sedere sul letto disfatto. – Se assomigli a me, imparerai ad usare la magia molto più in fretta di un comune essere umano -.
- Quanto tempo è trascorso dal rito? – indagò lui. – E che cos’era quel potere estraneo che ho percepito alla fine? Un attacco delle Fate? -.
- Hai dormito per un giorno intero, ma è assolutamente normale, è accaduto anche a me – rispose Skylar. – Mentre per quanto riguarda la seconda domanda, beh, si è trattato di una specie di attacco da parte delle Fate, sì. Qualcosa che sta ostacolando il nostro compito anche adesso, purtroppo -. Accorgendosi dello sguardo interrogativo del ragazzo, lei continuò: - Te ne parlerà questa sera a cena Oberon, così ti spiegherà tutto -.
Calò il silenzio fra loro, sottolineato da sguardi che non avevano nulla di fraterno. Alderic provava una feroce attrazione verso Skylar e vederla seduta su quel letto, con quell’atteggiamento invitante, gli faceva salire il sangue alla testa. Lei sorrise, gli occhi accesi di desiderio, perfettamente consapevole dei pensieri di lui.
“Alderic, vorrei sapere una cosa, se possibile” gli inviò mentalmente.
Lui si avvicinò e le si sedette accanto. “Che cosa?” rispose, senza alcuna fatica.

“Quale potere ti ha donato il nostro Signore? Te lo ha detto?” chiese lei.
Alderic rifletté un poco, prima di rispondere. Non gli piaceva pensare al Drago Nero come al suo signore e padrone; per quanto lo riguardava, lui non si era mai sottomesso allo spirito, né gli aveva giurato fedeltà, si era semplicemente preso ciò che gli apparteneva per diritto di nascita e perciò si considerava ancora libero. Osservò Skylar, certo che lei non avesse percepito quei pensieri: adesso sapeva come ergere le barriere mentali, non era più tanto vulnerabile.
“Mi ha detto …” iniziò Alderic, esitante, cercando di spiegare a parole ciò che intendeva. “Mi ha detto che è qualcosa che riguarda la vita”.
Il volto della ragazza si illuminò. “Allora il disegno è compiuto” esclamò, gioiosa. “Ti ha dato il potere necessario affinché possa incarnarsi in un corpo umano. Dovrai usare quei poteri su nostro figlio, lo sai, vero?”.
Alderic annuì. Sì, ora finalmente capiva. Il Drago aveva donato a Skylar il potere di manipolare le menti e lei l’aveva utilizzato per sedurre e incantare lui; e adesso che lui era innamorato di lei, lui possedeva il potere per concepire quel figlio destinato a ospitare il Drago Nero incarnato.

“Cominciamo ad assolvere al nostro compito, allora” le inviò Alderic, prima di baciarla. “C’è tempo prima che sia sera”.
Skylar sorrise ammiccante e si distese sul letto, a braccia aperte.
Di sera, Skylar e Alderic arrivarono insieme, mano nella mano, all’appuntamento con Oberon e Randhal, durante la cena. Oltre a loro quattro vi erano altri due commensali: Aristotele, proprietario di Brumascura e Gaheris. Oberon accolse i due giovani con un largo sorriso soddisfatto, soprattutto alla vista del loro atteggiamento da fidanzatini.
- Come ti senti, figliolo? – domandò subito lui.

Alderic attese qualche secondo prima di rispondere, distratto dalle nuove percezioni che adesso provava: sentiva distintamente le aure potenti di Oberon e Randhal, molto affini alla sua, diverse da quella di Aristotele, che era un mago ordinario, del tutto umano.
- Mi sento bene, padre – rispose lui, sottolineando il termine “padre”. Voleva che Oberon credesse al suo affetto, che gioisse per quel riconoscimento, così che il dolore del tradimento fosse ancora più acuto.
L’uomo difatti sorrise compiaciuto e fece segno ai due ragazzi di sedersi. Alderic si posizionò volontariamente di fronte a Gaheris, il quale parve a disagio davanti a lui.
- Ci rivediamo, Gaheris – lo salutò con freddezza. – è trascorso parecchio tempo dall’ultima volta che ci siamo parlati; non posso usare il termine “visti” perché a quel tempo io ero cieco -. Era stato proprio Gaheris a deportarlo a Sutter, trattandolo come un servo di infima importanza, registrandolo sotto falso nome in prigione, con l’accusa infamante di molestatore di bambine.

Il servitore abbozzò ad un sorriso imbarazzato. – Naturalmente è un piacere vederti così in forma, Alderic – glissò l’uomo poco elegantemente.
- Devo dedurre, padre, che non ci sia nessuno al comando del nostro feudo, in questo momento, visto che siamo tutti riuniti qui e Myrinia è morta – osservò Alderic, nascondendo a stento l’irritazione. Il Meyrliss costituiva la fonte della loro ricchezza materiale, era da sciocchi imprudenti lasciare il feudo abbandonato a sé stesso per tutto quel tempo. “Quel feudo è mio di diritto e voglio tornarci come Sire per viverci con Skylar” pensò astioso, considerando Oberon un irresponsabile.
- Adesso non è il momento di pensare al feudo, c’è mia madre Tanaquilla, basterà lei – tagliò corto Oberon. – Dobbiamo preoccuparci delle Fate, ci stanno mettendo i bastoni fra le ruote con un’insistenza irritante -.
- Che cosa stanno facendo? È qualcosa di attinente al potere che ho sentito durante il rito del mio risveglio? – chiese Alderic.
- Proprio così – intervenne Randhal. – Le Fate stanno mantenendo sul castello un incantesimo che ostacola l’utilizzo della magia. È una loro peculiarità quella di poter sciogliere e cancellare la magia da persone o luoghi e da due giorni ci impediscono qualsiasi uso della magia. Se avessimo tardato di qualche minuto il tuo rito, non avremmo potuto portarlo a termine -.
- Che siano maledette – sbraitò Oberon, irritato. – Il loro incantesimo forma come una barriera all’utilizzo dei nostri poteri: c’è una forza che spinge le cose a ritornare al loro stato naturale, per cui qualsiasi modificazione della realtà provocata dall’uso dei flussi magici viene annullata -.
- Questo significa che non possiamo compiere il rito di evocazione del Drago Nero finché la barriera antimagia resta su Brumascura – concluse Skylar.
- Non possiamo compiere il rito da un’altra parte? – domandò allora Alderic.
- Ci esporremo ad un loro attacco, rivelandogli facilmente la posizione e il momento esatto del rito – spiegò Randhal. – Saremmo troppo vulnerabili. Brumascura invece è protetto magicamente e ci nasconde ai loro sguardi -.
- Ma questa protezione c’è ancora? Se è in atto un incantesimo che cancella la magia … - obiettò il ragazzo.
- Se continua così anche la protezione sparirà, certo – rispose Oberon – ma per nostra fortuna si tratta di una barriera molto vecchia, che ha avuto modo di radicarsi nel tessuto della realtà abbastanza a lungo da offrire una resistenza maggiore. Senza contare che si tratta di un incantesimo molto potente, lanciato da Sargon con un rito particolare e seguendo il Libro del Drago. Per ora l’incantesimo delle Fate ostacola l’utilizzo attivo della magia, non quello passivo, ma non possiamo permetterci di aspettare senza fare nulla, col tempo indeboliranno anche la protezione di Brumascura -.
- Comunque le Fate non potranno mantenere un simile incantesimo per un tempo indefinito, richiede un dispiego di energia magica non indifferente anche per creature come loro – spiegò Randhal. – Se finora non ci hanno attaccato, è perché le Fate stanno preparando le loro mosse e quando saranno pronte ci affronteranno sicuramente -.
- Mi chiedo perché stiano aspettando, allora – meditò Alderic. – Le avete viste in azione, possiedono poteri molto vari ed eclettici e sono in tante, perché non attaccare subito, correndo il rischio di vedere uccisa la loro compagna nel compimento dell’evocazione? -.
- Non lo sappiamo ed è un male, perché ci pone in una condizione di debolezza – ammise Oberon. – Per questo motivo abbiamo pensato ad un diversivo in grado di sbloccare questa situazione -.
Randhal prese la parola e si rivolse direttamente ad Alderic. – Io, tu e Gaheris ci recheremo ai margini della Foresta delle Fate con un piccolo esercito e le spingeremo fuori dal loro covo. Appiccheremo il fuoco alla loro dannata Foresta, la raderemo al suolo, se necessario: saranno costrette a scoprirsi e ad interrompere il loro maledetto incantesimo per proteggere il loro territorio. Gli uomini sono già partiti, noi li raggiungeremo più comodamente con il teletrasporto -.
- Per te sarà un banco di prova, figliolo – continuò Oberon. – Randhal ti insegnerà ad usare i tuoi poteri e tu avrai occasione di sperimentarli. Qualche obiezione? -.
Gli occhi di Alderic luccicarono di entusiasmo, all’idea di mettersi finalmente alla prova. – Nessuna, padre. Quando partiamo? -.
L’aria fresca e la luce dei soli colsero Cristel quasi di sorpresa, non appena varcata la soglia della caverna, costringendola a socchiudere gli occhi. Aveva perso la cognizione del tempo, rinchiusa nel tempio sotterraneo e impiegò qualche secondo per abituarsi al bagliore diurno. Con aria stranita, la giovane si guardò attorno, soffermandosi a studiare la grotta da cui era uscita, sul fianco ripido del monte Hedmaster; inspirò l’aria fresca e profumata della montagna, assaporando la gioia di essere di nuovo nel Ker, libera dalle paure e dalle sofferenze che aveva affrontato all’interno del tempio. Ce l’aveva fatta, la sua mano destra stringeva l’elsa di Elhay-Majateur, la cui aura emanava una vibrazione potente, simile ad un continuo ronzio, capace di attutire ogni altra percezione.
Cristel si voltò poi a fissare un punto ben preciso dell’aria davanti a sé, con un moto di stupore: riusciva a scorgere l’aura bianca di una Fata fusa nel suo elemento naturale, l’aria.

- Aether – la chiamò, con voce stanca ma soddisfatta.

La Fata assunse la forma solida davanti a lei, diventando visibile. Il suo pallido volto, di solito freddo e distaccato, esprimeva una meraviglia quasi infantile, unita ad un profondo rispetto e alla felicità. – Ci sei riuscita – esclamò, senza curarsi di nascondere la propria sorpresa. – Quella è Elhay-Majateur! -.
Cristel sollevò la spada per portarla all’altezza degli occhi; la luce solare colpì la lama argentea facendola scintillare e la crystalia gialla incastonata in un petalo dell’elsa prese a brillare.
- Quanto tempo … ho impiegato? -. Ora che era uscita dal monte Hedmaster, la stanchezza l’aveva assalita in tutta la sua durezza: Cristel sentiva i morsi della fame e della sete, la rigidità delle membra e il calo di lucidità mentale dovuto all’assenza di sonno, tutti in una volta.

- Sei stata dentro per un giorno e una notte, sei entrata ieri mattina e oggi siamo a metà del mattino – spiegò Aether. – Vieni, stringiti a me, ti riporto nel nostro villaggio – si offrì, con insolita gentilezza. Il suo nuovo atteggiamento sarebbe parso a Cristel quasi irritante per la sua ipocrisia, ma in quel momento provava un bisogno feroce di compagnia.
Stremata, la ragazza si aggrappò alla Fata tenendo stretta con la mano destra la preziosa spada. Chiuse gli occhi e si addormentò durante il breve viaggio in volo con Aether, risvegliandosi soltanto quando toccarono il suolo; sgomenta, Cristel si accorse di avere sognato le prime cinque Fate che le chiedevano di combattere il Drago Nero. “La spada continua a parlarmi, ogni volta che abbasso la guardia” si rese conto, sentendo crescere la preoccupazione. “È una battaglia infinita, uno scontro fra le nostre volontà”.
La comparsa di Cristel con la spada Elhay-Majateur venne accolta con un’esclamazione di gioia da parte di tutte le Fate presenti a Celidon, pronte a stringersi intorno a questa mezza Fata finora ignorata o sconosciuta come ad una eroina di guerra. Sua madre non era tra la folla e i suoi amici umani erano rimasti ai margini del capannello di donne, quasi smarriti, per cui Cristel si ritrovò suo malgrado ad affrontare da sola l’attenzione e gli sguardi delle Fate. Era curioso ciò che provava ora la ragazza, un nuovo e insolito senso di appartenenza a quel popolo, come se soltanto adesso potesse comprendere il mistero di quelle creature dal comportamento imprevedibile e insondabile. Ed era proprio così, ora Cristel le capiva, riusciva a vedere al di sotto della maschera impenetrabile della loro non umanità, ora che aveva condiviso l’essenza degli elementi di cui erano composte, che si era immersa nella volontà assoluta delle prime Fate create dalla Dea.
Tra quelle sconosciute scorse il volto familiare di Tanit, colei che possedeva il pieno potere della terra e che l’aveva accompagnata nella Foresta, e, un po’ a sorpresa, quello di Amaranthine.

- Tanit – chiamò, con urgenza, decisa a ignorare le manifestazioni di gioia delle Fate. – Dove si trova mia madre? -.

La Fata si avvicinò e con fare imperioso disperse le compagne, facendo ritornare la radura un luogo tranquillo e silenzioso. Le indicò il cerchio di colonne bianche, sotto le quali erano sedute nove Fate immerse nella trance profonda, per nulla turbate dallo scompiglio creatosi al suo arrivo; una di esse era Kyriel.
Cristel riusciva a percepire l’immenso potere che scaturiva da quel cerchio magico, il potere puro della Dea Ynanse, che si rifaceva direttamente alla creazione del mondo. Non voleva interrompere sua madre, sapeva quanto delicato fosse il suo compito, ma lei aveva bisogno di parlarle, di raccontarle ciò che aveva passato, di mostrarle di persona la sua vittoria. Bastò esprimere l’intenzione perché il suo pensiero andasse a toccare la mente di Kyriel: non ci era mai riuscita tanto facilmente, finora, ma da quando possedeva Elhay-Majateur era in grado di controllare perfettamente i suoi poteri.
Kyriel si mosse leggermente, poi aprì gli occhi, interrompendo la concentrazione. Si alzò e lasciò il cerchio magico, subito sostituita da una Fata che era accorsa alle prime avvisaglie di stanchezza. Cristel scrutò con curiosità la sostituta, che aveva i loro medesimi tratti somatici, chiedendosi se fosse una parente stretta; sicuramente apparteneva alla loro stirpe, perché nel cerchio dovevano esserci tutte le rappresentanti delle nove stirpi fatate. “Chissà se è la seconda Radice della stirpe Kyrames” si chiese Cristel. “Magari quel ruolo spettava a Kylie, è normale che la figlia della regina erediti il pieno potere della magia. Mia sorella è così giovane e ora è nelle mani di quei mostri”.

- Cristel sei tornata! – esclamò felice Kyriel, abbracciandola con insolito trasporto. – La Dea sia ringraziata, ce l’hai fatta -. I suoi occhi viola erano lucidi di commozione e offrivano uno spettacolo davvero inconsueto per una Fata tanto controllata e severa. – Vieni, dobbiamo parlare, non ho molto tempo, devo tornare nel Cerchio al più presto – e così dicendo la spinse ad entrare nella sua dimora, ignorando gli sguardi delusi di Melandra e Maxine, che avevano atteso con ansia il ritorno di Cristel.
Si recarono nella sala cristallina dove si erano incontrate per la prima volta, salendo le scale a passi rapidi. Kyriel sembrava avere molta fretta di ritornare nel cerchio.
“È successo qualcosa mentre ero al tempio?” domandò Cristel, sentendo aumentare la tensione e usando la telepatia senza neppure rendersene conto.
“Nulla, dopo che hanno evocato il potere del Drago Nero, il giorno stesso della battaglia” rispose la Fata. – Siamo sicure che non si tratti del rito che hanno cercato di compiere anche su di me – continuò poi a voce alta, facendo capire a Cristel di aver comunicato solo col pensiero. – Ma la cosa ci ha impensierito ugualmente, perché significa che hanno risvegliato i poteri latenti di Alderic. E purtroppo hanno agito prima che il nostro Cerchio fosse attivo -.
Istintivamente la ragazza strinse ancora di più l’elsa di Elhay-Majateur. – Alderic – mormorò, abbattuta. – Lo avranno plagiato completamente, ormai – si disperò. Aveva accettato il rischio di quella missione soltanto per salvare lui ed era stato quel pensiero a preservare lei dal dominio mentale di Elhay-Majateur: sarebbe stato crudelmente ironico se lo avesse perso proprio mentre lei era impegnata nel tempio. – Dobbiamo partire immediatamente -.
- Calmati, figliola, non è agendo avventatamente che conseguiremo la vittoria. Comprendo il tuo desiderio di aiutare quel giovane, ma ora devi concentrarti solo su Elhay-Majateur – disse Kyriel pacata. – Non sai ancora utilizzare la spada -.
“È l’uomo che amo, mamma” le gridò mentalmente. Ma come poteva pensare che lei capisse? Lei che aveva sedotto suo padre soltanto per salvarsi la vita e concepire una mezzosangue da utilizzare come arma contro i suoi nemici? Cercò di barricare i suoi pensieri e le sue emozioni e parlò con una voce abbastanza ferma. – Devo imparare ad usare una spada? Impiegherò dei mesi prima di raggiungere un livello appena decente, non sono una guerriera – protestò, constatando ancora una volta la sua inadeguatezza.
- Usare Elhay-Majateur come arma deve essere l’ultimo dei tuoi pensieri – replicò Kyriel. – Devi imparare a controllare i suoi poteri, soltanto così potremo scacciare il Drago Nero e avere sui nostri nemici quel vantaggio tattico che cercavamo -.
Cristel abbassò lo sguardo sull’elsa della spada, soffermandosi ad osservare le cinque crystalie che ora erano sempre attive. Lei e Kyriel erano ancora in piedi, al centro della sala, vicine al bacile incastonato nel pavimento e illuminato dal braciere acceso, l’una di fronte all’altra come due avversarie.
- Quando mi hai chiesto se ero pronta a rischiare la vita, per recuperare Elhay-Majateur – iniziò Cristel, dopo una breve pausa di silenzio – tu sapevi a cosa sarei andata incontro? -. Nella sua mente si riaffacciò l’immagine della creatura non morta generata dalla magia della spada, la personificazione della sua più intima paura, quella di essere stata tradita dalla madre. Si rese conto di non avere affatto superato quella paura e che il sentimento di sfiducia e timore era ancora annidato nel suo cuore; avrebbe mai potuto fidarsi pienamente di quella donna così ambigua?
Kyriel la fissò diritto negli occhi, consapevole dei pensieri che attraversavano la mente della figlia; per un attimo il suo sguardo si oscurò, come attraversato da un’ombra, poi ritornò calmo e imperturbabile.
Cristel però non attese la sua risposta e continuò a parlare, la voce arrochita, la mano stretta sull’elsa della spada. – Non si trattava di accettare il rischio di morire fisicamente. Ero pronta a farlo e ci sono andata molto vicino, nelle prime prove. Era il rischio di perdere una metà di me stessa, di morire come essere umano – affermò, in tono d’accusa. – Ho dovuto lottare contro Elhay-Majateur per difendere la mia volontà, l’autocoscienza, mentre le menti di cinque Fate morte da millenni volevano entrare nella mia testa e dominarmi. E sono ancora qui – gridò, alzando la spada davanti alla madre. – Basta che io chiuda gli occhi per vederle ancora e udire i loro ordini imperiosi. Tu lo sapevi? -. Gli occhi le si riempirono di lacrime.
- Tu sei la prima a impugnare Elhay-Majateur da centinaia d’anni – rispose Kyriel, lentamente. – Nessuna delle Fate che ho conosciuto ha mai parlato con una custode della spada. Tutto ciò che io sapevo quando ti ho incaricata della missione, era che dovevo accettare di sacrificare una figlia per salvarne un’altra e che non avrei potuto prendere il posto di nessuna delle due, anche se lo desideravo con tutto il cuore. Perciò la mia risposta è no, non lo sapevo. E mi dispiace enormemente per la sofferenza che ti ho costretto a subire -.
Gli occhi viola di Cristel si allargarono in un moto di stupore, poi d’impulso la ragazza abbracciò la madre, in lacrime. Kyriel la circondò fra le sue braccia e le accarezzò i capelli, attendendo con pazienza che la giovane si calmasse; le sfiorò la mente con delicatezza, in un gesto molto intimo.
- Perdonami per aver dubitato di te – singhiozzò Cristel.
- Ti capisco, non devi scusarti – mormorò la Fata. – Vorrei rimanere ancora con te, mi si spezza il cuore all’idea di lasciarti nuovamente sola, ma non ho abbastanza tempo e devo pregarti di ascoltarmi, devo parlarti dei poteri di Elhay-Majateur -.
Cristel si sciolse dall’abbraccio e si ricompose, asciugandosi rapidamente le lacrime, quasi vergognosa. – Hai ragione, dimmi pure -.
- Come hai già avuto modo di scoprire, Elhay-Majateur contiene la volontà e i ricordi delle prime cinque Fate create da Ynanse, le capostipiti delle principali stirpi fatate, coloro che forgiarono la spada e uccisero il corpo fisico del Drago Nero – iniziò Kyriel. – La spada ha la capacità di bandire il Drago Nero da questo piano d’esistenza, ricacciandolo nella dimensione di vuoto in cui è confinato, nel caso in cui qualcuno riesca ad evocare lo spirito e a farlo giungere nella nostra dimensione. Inoltre può liberare una creatura dalla possessione fisica o mentale del Drago e può sciogliere gli incantesimi che contengono la sua aura, quelli che noi Fate da sole non riusciamo a cancellare, per intenderci – spiegò. – Questi sono i suoi poteri principali, ma la spada ne possiede altri, di cui abbiamo notizia soltanto grazie ai racconti tramandati da una generazione all’altra di Fate e di cui, purtroppo, non ho certezza assoluta. Si dice che Elhay-Majateur possieda un grande potere curativo e che conferisca al suo custode la conoscenza necessaria per usare l’arma in battaglia, come una vera spada; alcune storie narrano di episodi in cui la spada stessa ha combattuto, senza che fosse impugnata da qualcuno, e in cui è volata spontaneamente nelle mani di una persona bisognosa di difendersi dai seguaci del Drago. Non so dirti se si tratti soltanto di leggende gonfiate nel tempo o se siano poteri reali: l’unica cosa di cui posso assicurarti è che le cinque crystalie incastonate nell’elsa sono perfettamente funzionanti e utilizzabili. Almeno i loro poteri non sono un mistero – e sorrise.
Un poco imbarazzata, Cristel confessò: - Invece io temo di non conoscere neppure quelli. Ho sempre sentito parlare delle crystalie, ma avevo dimestichezza soltanto con quelle gialle, che i nobili kinsethiani utilizzano come torce per esibire la loro ricchezza -.
Kyriel scosse il capo divertita. – Amaranthine ci ha raccontato che vi ha dovuto mostrare il vero uso delle crystalie gialle: esse imprigionano la luce del sole e possono rilasciarla sia in forma di luce soffusa che di raggio più concentrato, capace di incendiare la materia. Ma ora questo lo sai anche tu, così come hai imparato che la crystalia viola è in grado di potenziare i flussi magici e i poteri innati, simile ad una riserva di energia. La crystalia azzurra invece può curare le ferite e bloccare le emorragie, la crystalia verde dona resistenza e forza fisica e la crystalia bianca consente di contattare mentalmente una determinata persona anche senza possedere il potere della telepatia – spiegò Kyriel. – Queste abilità sono a tua disposizione, ma cerca di dosare bene il loro utilizzo, dato che alcune crystalie, la gialla, l’azzurra e la verde, possono esaurire il loro potere e devono essere ricaricate -.
Cristel osservò nuovamente le pietre magiche e si rese conto che erano cinque proprio come le stirpi principali delle Fate e che era possibile abbinarle ciascuna ad un diverso elemento: la crystalia viola apparteneva alla magia, quella gialla al fuoco, l’azzurra, che era curativa, all’acqua. La crystalia verde non poteva che essere legata alla terra, anche se le sfuggiva il nesso fra l’elemento e la forza fisica; la crystalia bianca poteva essere collegata all’aria, dato che permetteva di comunicare a distanza senza usare la telepatia, sfruttando l’elemento invisibile che circonda l’intero mondo. Nulla era casuale, dunque.
- Cosa devo fare esattamente per provare i poteri della spada? – domandò poi la ragazza, rivolgendo di nuovo l’attenzione alla madre.
- Se non sbaglio uno dei tuoi compagni umani reca su di sé un incantesimo del Drago che impedisce a chiunque di guarire le sue ferite – affermò Kyriel. – Spezza quella magia usando le capacità di Elhay-Majateur -.
- Dovrei riuscirci senza problemi – considerò Cristel, entusiasta. Prima convinceva la madre di essere pronta, prima sarebbe partita per liberare la Fata Kylie e Alderic dai seguaci del Drago Nero.
Le due donne tornarono al piano terra e si separarono quasi subito; Kyriel parlò brevemente con Tanit, poi raggiunse le compagne all’interno del Cerchio magico, mentre Cristel ritrovò finalmente i suoi amici umani, rimasti in trepidante attesa. Durante il pranzo, che per la prima volta da quando si trovavano nella Foresta comprendeva carne arrostita e verdura cotta, Cristel raccontò ai compagni di viaggio quello che le era accaduto nel tempio sotterraneo del monte Hedmaster, tralasciando le parti che loro non avrebbero potuto comprendere fino in fondo, relative alla natura del potere fatato. La giovane aveva mangiato con la spada appoggiata al fianco, incapace di separarsi da essa: le era costata talmente tanta fatica che ora temeva che l’oggetto magico scomparisse all’improvviso, vanificando le sue azioni. Oltre a Melandra e Maxine era presente anche Arishan, del tutto guarito dalla pugnalata inflittagli a tradimento da Alderic, il capo coperto dal cappuccio di seta.
Dopo aver ascoltato attentamente il resoconto della ragazza, fu proprio Arishan a parlare per primo: - Sei sicura di voler provare il potere di Elhay-Majateur su di me? Il mio aspetto non è affatto piacevole da sopportare ma sarai costretta ad osservarmi bene, per capire se l’aura di Randhal è ancora presente o meno -.
Cristel arrossì imbarazzata, ricordando la reazione avuta nello scoprire l’aspetto mostruoso di Arishan. – Sarò lieta di liberarti da quell’incantesimo – rispose convinta.
La giovane andò a riposare dopo il pranzo, vinta dalla grande stanchezza accumulata durante la missione. La sua intenzione era quella di dormire un paio d’ore per poi dedicarsi allo studio di Elhay-Majateur, ma quando riaprì gli occhi scoprì con enorme disappunto di aver dormito fino al mattino del giorno dopo: il sole stava sorgendo e Melandra la osservava con espressione intenerita, seduta nel secondo letto della piccola stanza.
- Bentornata fra noi Cristel – la salutò, con affetto.
- Perché non mi avete svegliata? – esclamò invece lei, alzandosi e bagnandosi il viso con l’acqua fresca per ritrovare la lucidità in fretta. – Ho sprecato un sacco di ore preziose dormendo! -.
- Hai recuperato le forze, non è stato tempo perso. Ieri eri distrutta, non avresti combinato granché senza riposare – replicò Melandra. – Inoltre hai dato il tempo a Tanit e alle sue sorelle Earin di fabbricare un fodero per la spada e un’armatura per te -.
- Un’armatura? Per la Dea, non sono una guerriera come te, non sono abituata a indossare affari così pesanti e ingombranti – affermò Cristel, registrando nel frattempo che Melandra doveva aver imparato il significato delle stirpi, dato che aveva nominato le Earin. – E poi in un giorno solo come avrebbero potuto fare le Fate della terra? -.
Melandra sorrise divertita. – In questi giorni ho appreso parecchie cose sulle Fate, ad esempio che il potere dell’acqua è curativo o che la terra possiede innumerevoli risorse, soprattutto se collabora con altri elementi. Vieni a vedere -.
Le due donne si recarono nella sala principale del pian terreno, dove solitamente mangiavano; sul tavolo faceva bella mostra di sé un’armatura di maglia, costituita da anelli argentei di piccole dimensioni, leggerissimi, intrecciati a formare una tunica che proteggeva il torso, le braccia fino ai gomiti e le cosce. Cristel la sollevò, constatando con grande stupore quanto fosse leggera e maneggevole, ma allo stesso tempo resistente; quindi, ancora a bocca aperta, accarezzò la cintura con il fodero che accoglieva Elhay-Majateur, di cui scorgeva solo l’elsa a forma di fiore.
- È incredibile, lo hanno fatto in così poche ore? – si meravigliò la ragazza, incredula.
Tanit fece il suo ingresso nella sala scostando le foglie che fungevano da porta d’ingresso; il suo volto appariva stanco, ma era illuminato da un grande sorriso. – Abbiamo dovuto lavorare alacremente, io e le mie sorelle – disse. – Abbiamo estratto il metallo migliore dalla terra e lo abbiamo forgiato assieme alle nostre sorelle Faradis, le padrone del fuoco. È stato un lavoraccio, ma il risultato è buono, non trovi? -.
La cotta di maglia luccicava, illuminata dai raggi solari che filtravano dal fogliame; emanava un’aura magica fatata di cui Cristel riusciva a scorgere il riflesso bianco persino senza usare gli occhi della magia. La sua sensibilità alla magia era aumentata enormemente, al punto da essere in grado di vedere il potere della terra che attraversava il corpo di Tanit. In qualche modo, istintivamente, associò il legame della Fata con la terra ad una grande forza fisica e ad una resistenza fuori dal comune; finché una Fata Earin calpestava il suolo, traeva potere dal suo elemento e questo la rendeva molto potente. 
Quando Arishan apparve sulla soglia, benché ancora incappucciato, Cristel scorse con chiarezza attorno al suo capo l’aura bluastra dell’incantesimo di Randhal, come se avesse gli occhi della magia attivi; avrebbe potuto controllare la riuscita del suo controincantesimo senza che Arishan fosse costretto a mostrare il viso, però decise comunque di farglielo scoprire. Doveva avere sempre davanti a sé il risultato della crudeltà di un adepto del Drago Nero, così da non dimenticare il vero scopo della sua missione.
Cristel sguainò Elhay-Majateur e si pose di fronte ad Arishan, sopportando la vista del suo volto martoriato con stoica indifferenza, nonostante sentisse le budella attorcigliarsi per il ribrezzo. Le lunghe ore di sonno le avevano ridato vigore fisico e restituito la lucidità mentale; con ottimismo, la giovane si concentrò sul potere emanato dalla spada, si armonizzò alla sua vibrazione e attivò i flussi magici, cercando dentro di sé la corrente d’energia necessaria a contrastare l’aura maligna dell’incantesimo. Pose su Arishan la lama della spada, che si illuminò leggermente, e attese fiduciosa.
Non accadde nulla.

Nessuna reazione da parte di Elhay-Majateur, né un cedimento dell’aura di Randhal.
Davanti ai volti speranzosi di Melandra e Maxine, Cristel fu costretta ad ammettere il suo fallimento. – Non capisco, non è successo nulla – ammise, sorpresa. Aveva dovuto lottare con tutta sé stessa per domare il desiderio dell’oggetto magico di combattere il Drago Nero e ora che lo poneva davanti ad un incantesimo del nemico non reagiva minimamente? Perché?
- Forse il mio aspetto ti distrae? – chiese Arishan, paziente e comprensivo.

Lei scosse il capo. – No, te lo assicuro, io mi sono concentrata a dovere, però … Riproviamo -.

Cristel fece altri tentativi infruttuosi, sempre più incerta e confusa. In effetti non sapeva che cosa doveva fare esattamente: sentiva la spada entrare in risonanza con lei, ma senza altri effetti particolari; i suoi flussi magici non venivano influenzati dall’enorme potere di Elhay-Majateur e la magia della spada restava dormiente. “Devo usare la spada per potenziare i miei flussi o viceversa devo canalizzare la mia magia nella spada? Ho provato entrambe le strade ma non è successo niente e ora non so più cosa tentare” pensò, demoralizzata e stanca.
- Perché non fai una pausa? – le suggerì Maxine con delicatezza. – Ci vuole tempo per imparare a utilizzare un nuovo strumento, qualunque esso sia -.
Cristel sedette mogia su una panca, osservando di sottecchi Melandra che parlava a bassa voce con Arishan, accarezzandogli le mani con affetto. La donna non era affatto turbata dall’aspetto repellente dell’uomo, riusciva a vedere Arishan per ciò che era veramente, ad apprezzarne l’intelligenza, il carattere tenace e onesto, la nobiltà d’animo, senza farsi influenzare dal suo volto grottesco. La mezza Fata provò una fitta d’invidia e sentì la mancanza di Alderic al suo fianco.
“Mi hanno portato via l’uomo che amo, lo hanno trasformato in un nemico” pensò, rattristata. “Ma io non mi arrendo, per lui sono disposta a lottare fino alla fine. In fondo, sono stata capace persino di conquistare questa spada” e l’appoggiò con cautela sulle gambe. Cristel ripercorse le fasi della battaglia contro l’illusione creata da Elhay-Majateur, il momento in cui, impugnata la spada, aveva subito l’assalto delle cinque capostipiti delle Fate, la strenua difesa della sua individualità, il compromesso sancito con l’arma stessa.
“La volontà è la chiave di tutto” si rese conto, in un’illuminazione improvvisa. “La volontà delle cinque Fate deve coincidere con la mia, se voglio attingere al loro potere”.
Cristel rialzò la testa e si portò in piedi, sull’onda dell’entusiasmo. Sì, era pronta per fare un nuovo tentativo, forse aveva capito quello che doveva fare. Stava per ripetere tale considerazione a voce alta, a beneficio dei suoi compagni umani, quando una potente aura magica squassò la tranquillità della Foresta delle Fate, facendola vacillare come se fosse stata assalita da un’onda di marea. Neppure il tempo di rendersi conto di cosa fosse accaduto che una fortissima scossa di terremoto fece tremare la terra e i muri della casa, spostando con la sua violenza il tavolo e le panche. Cristel, che era in piedi, perse l’equilibrio e quasi cadde a terra, i suoi compagni umani, invece, si alzarono in piedi per lo spavento. La scossa parve protrarsi all’infinito, facendo scricchiolare sinistramente gli edifici, dai quali cadevano pulviscolo o calce.

Tanit era immobile, gli occhi sgranati dalla sorpresa, il volto impietrito in un’espressione di stupore e collera. Quando la scossa finalmente cessò, un silenzio attonito era calato su Celidon, rotto quasi subito da un poderoso schianto, segno che un albero aveva ceduto, e da grida ed esclamazioni convulse. La Fata della terra sembrava sul punto di scoppiare dalla rabbia.
- Cosa è successo? Un terremoto? – domandò Cristel, senza capire. L’unica cosa di cui era certa era di aver percepito una forte aura del Drago, molto vicina a loro; Elhay-Majateur emise una vibrazione sommessa e la sua voce silenziosa raggiunse la mente di Cristel, facendole provare l’impulso irresistibile di combattere.

- Non era un terremoto – rispose Tanit con una voce terribile, scura in volto. – Quel mago ha osato violentare la terra usando il suo immondo potere -.

Prima che Cristel potesse chiedere una spiegazione, una Fata si precipitò nella casa di Kyriel chiamando a gran voce la Fata della terra. La nuova venuta aveva un aspetto piuttosto selvaggio, poiché la tunica verde che indossava era parzialmente coperta di rami e foglie intrecciate, decorazione che portava anche fra i capelli, una folta massa incolta color verde smeraldo.
- I nemici ci attaccano! – gridò, rivolta a Tanit. – Stanno attaccando la nostra Foresta, presto vieni, abbiamo bisogno di te, visto che le nostre Radici sono tutte nel Cerchio. Ci sono dei figli del Drago con gli umani -.

Tanit non se lo fece ripetere due volte e si precipitò sulla porta. – Chiama a raccolta tutte le sorelle in grado di combattere. Arrivo subito -. Si voltò verso gli umani ordinando, perentoria: - Voi resterete qui al sicuro e non vi muoverete fino al mio ritorno -.
- Io vengo con te – replicò invece Cristel, afferrando la cotta di maglia sul tavolo con l’intenzione di indossarla.
- Non se ne parla. Finché non impari ad usare Elhay-Majateur non ci sei di alcuna utilità e non vogliamo distrazioni sul campo di battaglia – ribatté Tanit con autorità.
- Fa venire noi, allora – intervenne Maxine, indicando anche il fratello e Melandra. – Noi siamo guerrieri, possiamo esservi di aiuto -.
La Fata parve spazientirsi. – D’accordo, verrete tu e la donna, ma non lui – e indicò Arishan. – Lui starà qui con Cristel fino a quando lei non gli avrà cancellato quella maledetta aura del Drago -.
Con enorme disappunto, Arishan rimase a sedere, mentre Melandra e Maxine si preparavano in fretta, cercando nell’equipaggiamento da viaggio le armi e le armature. Nel giro di pochi minuti i due umani scomparvero dietro a Tanit e le loro voci si mescolarono alle esclamazioni e alle grida di richiamo che risuonavano nella radura. Cristel si affacciò ad una delle finestre coperte di fronde e scorse una grande confusione nella città: vi erano innumerevoli Fate che correvano in varie direzioni, riunite in piccoli gruppi o isolate, mentre qualcuna cercava disperatamente di proteggere la tranquillità delle nove Radici. Un enorme albero secolare era caduto distruggendo parzialmente un edificio e ingombrando metà della radura; attorno ad esso vi era un capannello di Fate molto agitate. Cristel si scostò turbata dalla scena di caos, sforzandosi di recuperare la calma e la concentrazione; il pensiero dei nemici così vicini era una grande distrazione e una fonte di preoccupazione per la sorte dei suoi amici e di Alderic.
- Forza, rimettiti all’opera: voglio raggiungere Mel e mio fratello al più presto – la incitò Arishan, parlando solo quando dall’esterno cessarono le grida e gli strepiti.

Stringendo l’elsa della spada magica fino a sbiancare le nocche, la giovane sintonizzò di nuovo i suoi flussi magici con la vibrazione sommessa e continua di Elhay-Majateur. Era difficile mantenere la concentrazione: immagini sconnesse di esplosioni, incendi, tempeste di fulmini e grandi quantità di acqua continuavano a presentarsi nella sua mente come brevi lampi di luce, provocandole un’enorme inquietudine e al tempo stesso un folle desiderio di combattere. Erano di sicuro incantesimi del Drago Nero, altrimenti la spada non avrebbe reagito così.
La voce di Elhay-Majateur era una richiesta insistente e ininterrotta, che sembrava crescere di intensità con il trascorrere del tempo. I volti delle cinque Fate che avevano forgiato la spada si delineavano nella sua mente come se le avesse davanti agli occhi in quel momento. Resistere al loro richiamo era talmente difficile …

“Combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero”. Quel pensiero stava diventando ossessivo e assoluto, le penetrava nel cervello senza che potesse bloccarlo in qualche modo.
Di nuovo, Cristel sentì che se avesse ceduto, avrebbe perso sé stessa per sempre. Non doveva concedere alla spada alcuna libertà, doveva essere lei a decidere quando e come utilizzarla.
“La volontà è la chiave di tutto” si ripeté, stringendo i denti per resistere all’attacco mentale, che era diventato quasi doloroso. “Ciò che io voglio è sciogliere l’incantesimo di Randhal, soltanto questo”. Cristel scivolò ad un livello di concentrazione maggiore, sprofondando la mente dentro la spada. Vide davanti a sé le cinque creatrici dell’arma, enormi, potenti, immobili come statue, simulacri di esistenze trascorse ormai da migliaia di anni, volontà trasfuse in un unico oggetto per un unico scopo. La impaurivano, così alte e terribili e immote, nemiche pronte a sopraffarla in qualsiasi momento, desiderose di vivere ancora oltre la vita terrena.
“Io sono la nuova padrona di Elhay-Majateur” gridò, con una voce che le parve ridicolmente sottile. 

“Combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero, combatti il Drago Nero” ripeterono i cinque simulacri, senza mutare l’espressione del viso dormiente, con le labbra chiuse.
Di nuovo, Cristel ripensò al motivo per cui aveva accettato di diventare la custode di Elhay-Majateur. Alderic la stava aspettando, aveva bisogno di lei, vittima delle malie del Drago Nero e quei dannati spettri la stavano bloccando dentro un oggetto magico, ossessionandola con la loro vacua volontà. “Voi siete morte, maledizione” urlò la giovane, con rabbia. “Esiste solo la mia volontà, voi farete ciò che dico io, perché sono io la padrona di questa spada. Mia è la volontà di usarla e lei farà quello che le ordinerò”. Trasportata dalla collera, la sua volontà riempì tutto lo spazio che la circondava e investì i simulacri delle Fate; Cristel li vide ridimensionarsi fino alla sua altezza e poi diventare ancora più piccoli e più brillanti, finché non furono altro che cinque crystalie luminose e colorate, incastonate nell’elsa di Elhay-Majateur.
Cristel sbatté le palpebre, tornando a vedere il mondo che la circondava, il fiato grosso come se avesse corso, la fronte imperlata di sudore. La spada brillava tra le sue mani, dall’elsa fino alla punta della lama argentea, ma ancora più abbagliante era il chiarore bianco dell’aura fatata, che circondava anche lei. Ora Cristel capiva. Era la sua volontà a governare i poteri della spada: ora il suo più grande desiderio era quello di raggiungere le Fate e aiutarle in battaglia, ma prima doveva superare l’esame, sciogliere l’incantesimo di Randhal. La spada vibrava tra le sue mani, cantava sommessa la sua resa temporanea, si piegava a servire la sua nuova padrona, che era stata capace di zittire la sua voce imperiosa.
Con sicurezza, la giovane appoggiò dolcemente la lama di piatto sul capo di Arishan, concentrando lo sguardo sull’aura blu dell’incantesimo del Drago; la vide oscillare, emettere una nuova vibrazione, accordarsi con quella di Elhay-Majateur. L’aura bianca della spada si espanse fino a circondare la testa di Arishan, si allungò in una serie di tentacoli che avvolsero l’aura bluastra della magia di Randhal fino a mescolarsi con essa. Poi, non appena Cristel formulò il pensiero, l’aura fatata esplose e scomparve, cancellando anche l’aura nemica.
Cristel guardò Arishan e sorrise. Il volto sfigurato dell’uomo non recava più alcuna traccia di magia su di sé, era riuscita nell’intento. Adesso poteva finalmente unirsi alle sue compagne in battaglia e ritrovare Alderic.
Il viaggio attraverso la Dimensione Oscura durò appena pochi istanti, il tempo di scorgere il grigiore di quel luogo misterioso davanti ai propri occhi. Un gruppetto di dieci uomini si materializzò sulla sponda orientale del fiume Myrrhin, capeggiati da Randhal e Alderic; armati di spade e balestre, trasportavano con loro due grossi barili di legno, del tutto simili a quelli utilizzati nelle miniere per stoccare la pece. Il Myrrhin rappresentava l’estremo confine orientale del territorio delle Fate, circondato a nord, ovest e sud da catene montuose; il fiume più lungo del Kinseth aveva in questo tratto una portata d’acqua decisamente minore rispetto al corso meridionale, ma restava comunque ampio una decina metri, profondo fino a cinque metri e con una corrente assai tumultuosa. Passato il leggero stordimento del viaggio dimensionale, Alderic osservò con attenzione, non senza meraviglia, lo spettacolo della Foresta delle Fate, quell’immensa distesa di alberi a perdita d’occhio, protetta da incantesimi contro le intrusioni. Lui era riuscito ad entrarvi e ad ingannare persino la Regina delle Fate; ora il suo compito era di portarvi un po’ di distruzione, quel tanto che bastava per distrarre le Fate dal subdolo incantesimo che impediva l’utilizzo della magia a Brumascura.
Altri soldati avevano raggiunto i confini della Foresta con metodi più ordinari, due giorni di marce forzate attraverso i valichi delle Ardane, e ora, divisi in gruppi comandati dai guerrieri più esperti, stavano appiccando incendi con vasto dispiego di pece e frecce incendiarie in zone separate fra loro. Le Fate sarebbero accorse immediatamente e avrebbero spento i fuochi con facilità, grazie ai loro poteri di controllo degli elementi, ma avrebbero dovuto comunque fare i conti con gli arcieri e gli spadaccini; gli ordini erano di colpire con le armi quante più Fate possibile e poi ripiegare non appena la situazione diventava pericolosa. La missione più delicata però spettava ad Alderic e Randhal, incaricati di creare un buon diversivo per distrarre quelle immonde creature dal loro incantesimo; il piccolo manipolo di soldati che li circondava, capeggiati da Nestor, aveva solo il compito di proteggerli dagli attacchi più convenzionali.
- Ancora non ho capito bene qual è la portata dei miei poteri – confessò Alderic, a disagio. – Durante il rito ho udito la voce del Drago Nero, mi ha detto che il mio dono è relativo alla vita, ma non so quali applicazioni pratiche abbia -.
- I poteri donatici dal nostro Signore sono sempre poteri di caos e corruzione – rispose Randhal. - Io ad esempio posso controllare gli elementi, ma non come fanno le Fate, secondo le stupide leggi naturali di Ynanse: io li corrompo, li devio, li sottometto ai miei voleri. Lo stesso principio vale per i doni ricevuti da Oberon e Skylar: tuo padre riesce a controllare le ombre, tua sorella le menti – spiegò, guardando Alderic con occhi ardenti, gli stessi occhi folli di quando aveva ustionato a tradimento Arishan: lo sguardo di chi bramava provocare sofferenza e distruzione. – Il tuo potere deve essere meraviglioso – sussurrò, con una punta di invidia.
- Come devo fare per usarlo? – domandò allora Alderic. – Non conosco nulla di magia e contrariamente a Skylar non ho ricevuto ancora nessun addestramento -.
- Adesso te lo mostro, entra in condivisione con i miei pensieri. Ti divertirai – ammiccò il mago, sfiorando la mente di Alderic ed entrando in condivisione con lui. Randhal si concentrò, richiamando i flussi magici in superficie, quindi attinse anche al potere racchiuso nell’Artiglio del Drago; Alderic percepì l’ondata di energia che si sprigionava dentro il corpo del mago, pronta a fuoriuscire per modificare la realtà attraverso un incantesimo: era una sensazione appagante, un piacere quasi carnale, fisico. Quando i flussi magici furono al massimo della loro potenza, Randhal li fece fuoriuscire dal corpo recitando una formula magica, la porta che consentiva all’energia magica del mago di manifestarsi concretamente. Il potere caotico del Drago Nero divenne quasi tangibile, concreto, una immane forza priva di qualsiasi limite o controllo, pronta per essere scagliata contro uno specifico obiettivo.
Randhal si chinò a terra e toccò con la mano destra il terreno roccioso vicino al fiume; l’energia magica colpì il suolo con violenza, simile all’onda del mare in tempesta che si infrange sugli scogli, provocando una scossa di terremoto. La terra si spaccò in una profonda fenditura davanti alla mano di Randhal, in direzione della Foresta delle Fate; tagliò in due il corso del fiume Myrrhin, facendo precipitare l’acqua nella spaccatura e deviando la corrente verso la foresta. La terra a valle della spaccatura si sollevò, creando una diga naturale contro l’acqua del Myrrhin, che ora precipitava con violenza all’interno della Foresta; numerosi alberi furono abbattuti dal movimento tellurico, altri vennero travolti dalla forza della corrente del fiume.
Con enorme stupore, Alderic constatò che il terremoto era estremamente circoscritto, controllato alla perfezione da Randhal, il quale aveva diretto la fenditura proprio dove desiderava. Il potere richiamato dall’incantesimo era estremamente instabile, di una forza immane, eppure il mago era riuscito ad indirizzarlo con precisione. Alderic era inebriato da un tale potere: condividere con Randhal una simile esperienza valeva più di mille spiegazioni o parole, gli aveva fatto comprendere come attivare i flussi magici, che sentiva scorrere nel suo corpo, e soprattutto gli aveva mostrato la potenza del Drago Nero. “Quel potere è anche dentro di me, ho compiuto la scelta giusta” si disse, assaporando la gioia del caos.
Randhal si sollevò in piedi, più pallido del solito, la fronte imperlata di sudore freddo, chiaramente provato dall’utilizzo intensivo dei suoi flussi per un incantesimo tanto distruttivo. – Non tarderanno ad arrivare – sentenziò, soddisfatto. – Avanti, prova a fare qualcosa anche tu, finché c’è tempo, perché poi dovremo pensare a difenderci dalle Fate -.

Alderic si concentrò e con estrema facilità attivò i suoi flussi magici, fino a farli affiorare in superficie. Osservò la Foresta delle Fate senza sapere esattamente cosa fare, conscio soltanto della vita che pulsava all’interno di quel bosco magico, la vita suddivisa fra tante, innumerevoli creature a formare un unico essere vivente, la Foresta stessa. Tutti gli esseri viventi erano composti dagli stessi elementi, in essi scorreva la medesima linfa vitale ed erano formati da minuscoli mattoni capaci di contenere tutte le informazioni relative alla vita. Con una sorta di vertigine, Alderic comprese di poter influenzare le basi stesse su cui si fondava la vita dei singoli organismi, di poter modificare o troncare l’esistenza. Dipendeva tutto unicamente dalla sua volontà, dal suo pensiero. Era una sensazione esaltante, simile all’ubriacatura, e al tempo stesso spaventosa, sconosciuta.

Doveva verificarlo, doveva scoprire fin dove poteva arrivare. Fissò lo sguardo su di un singolo albero e la sua mente vi si addentrò in profondità, ne visualizzò gli apparati vitali, la linfa, i singoli, minuscoli elementi che consentivano all’albero di vivere. Erano aspetti della vita vegetale che non conosceva, eppure gli apparivano molto chiari; bastò focalizzare la mente sull’obiettivo e i flussi fuoriuscirono, colpendo l’albero dall’interno, rompendo legami e modificandone altri. Alderic si ritrasse, ansioso di verificare cosa fosse successo; esteriormente la pianta era come prima, ma egli sapeva di averla in qualche modo corrotta. Dentro il fusto in apparenza intatto, la linfa era avvelenata, la malattia avrebbe fatto seccare e morire l’albero.
- Meraviglioso – commentò Randhal, che era rimasto in contatto mentale con lui.
Alderic fece una smorfia, poco soddisfatto. – Si tratta di un potere ben poco efficace in questo frangente: tu hai provocato una grande distruzione, io ho ucciso un singolo albero, cosa che avrebbe potuto fare chiunque semplicemente usando una freccia incendiaria -. Provava una curiosa stanchezza, del tutto nuova per lui: sapeva che l’utilizzo dei flussi magici si ripercuoteva sul fisico, ma finora non lo aveva mai sperimentato di persona.
- Sarebbe magnifico se tu potessi avvelenare l’acqua del fiume – mormorò Randhal, sognante.
Il giovane osservò il Myrrhin che si faceva largo all’interno della Foresta; istintivamente, sapeva di non poter agire sulla composizione dell’acqua perché il suo potere riusciva ad influenzare solo gli esseri viventi e lo disse al mago. Randhal sorrise e fece cenno a Nestor di avvicinarsi con uno dei barili che avevano con loro.
- Non è un problema, fortunatamente ci ha pensato Aristotele: è molto esperto di veleni – spiegò, ordinando agli uomini di vuotare il contenuto di tutti i barili nel fiume. Quelli che Alderic aveva scambiato per barili di pece erano in realtà colmi di una qualche sostanza velenosa, di colore verde scuro e dall’odore acre, sgradevole. – Avanti, aiutami, fa quello che faccio io, attingi al potere dell’Artiglio del Drago per non stancarti troppo – lo spronò il mago.
Restando in condivisione mentale, entrambi si concentrarono sulla pietra nera che portavano al collo; Alderic percepì il potere magico scaturire dall’Artiglio e sommarsi ai suoi flussi magici, ridonandogli vigore e cancellando la stanchezza. Seguendo le indicazioni mentali di Randhal, Alderic donò la sua energia magica al mago, in modo da incantare il veleno contenuto nei barili con uno degli incantesimi del Libro del Drago. Un’aura scura circondò il liquido verdastro e quando i barili furono svuotati nel fiume, l’aura si estese all’acqua e lambì la Foresta delle Fate.

- Ora vediamo se accusano il colpo – si rallegrò Randhal, aprendo una pozione di Azular e sorseggiandola avidamente. L’estratto di Azular aveva la capacità di rafforzare i flussi magici, consentendo al mago di evitare il riposo in caso di un loro utilizzo intenso. Evidentemente Randhal si aspettava uno scontro imminente con le Fate e voleva essere pronto a lanciare altri incantesimi.
I due soli non si erano spostati di molto nel cielo quando il territorio delle Fate iniziò ad animarsi e ad emanare una più forte aura fatata. Le abitanti della Foresta erano giunte, attirate dall’irresistibile richiamo della natura ferita e oltraggiata, contaminata dall’immondo potere del Drago Nero. Molte di esse sembravano creature selvagge, adorne di foglie e rami, con i capelli del medesimo colore delle chiome degli alberi, altre appartenevano alla terra, del tutto simili per aspetto a Tanit, una delle Fate conosciute da Alderic. Ve ne erano altre, fuse nel loro elemento naturale: Alderic riusciva a scorgere le loro aure e le loro sagome vaghe e indistinte mentre fluttuavano nell’aria o si immergevano nel fiume, invisibili agli occhi degli umani.

Non appena le scorsero, Randhal e Alderic ordinarono agli uomini di colpire le Fate con le frecce, per dar loro una sufficiente copertura; sicuramente in altri punti della Foresta vi erano altre scaramucce come questa, ma era ovvio che fosse questo il luogo di maggiore concentrazione delle Fate, qui dove il potere del Drago si era manifestato in tutta la sua arroganza.
- Randhal, riesci a vedere quelle nel fiume? – domandò Alderic, scrutando nel frattempo il cielo con estrema attenzione. - Ce ne sono almeno sei o sette, credo che vogliano bloccare la corrente del fiume per riportarla nell’alveo naturale – constatò, impensierito. Il veleno stava danneggiando quelle creature, così come contaminava il terreno e gli alberi bagnati dall’acqua, ma sicuramente le Fate non si sarebbero tirate indietro per così poco.

- Non faranno nulla, né loro né quelle capaci di smuovere la terra, almeno finché non ripuliranno l’acqua dal veleno – rispose Randhal, tranquillo. – Non vorranno rischiare di avvelenare i territori a valle, perché danneggerebbero l’ambiente. Nel frattempo, possiamo divertirci un po’ -. Il mago si concentrò, facendo brillare l’Artiglio del Drago della sua aura nero bluastra.

Alderic vide quattro Fate volare sopra le loro teste, fuse nell’aria, invisibili. – Attenti soldati, lassù – gridò, indicando il cielo vuoto. Gli uomini titubarono smarriti, guardandosi l’un l’altro; spazientito, il giovane strappò una balestra di mano ad un soldato e la puntò contro la sagoma della Fata. – Disponetevi attorno a noi, dovete difenderci! – ordinò, prima di mirare e sparare il dardo. La freccia oltrepassò la sagoma luminosa della Fata fusa nell’aria senza produrre alcun effetto, esattamente che se avesse sparato al vento.
Due Fate dai capelli bianchi si materializzarono dal nulla alle spalle di due soldati; con un rapido gesto della mano succhiarono via l’aria dai polmoni dei due uomini, i quali caddero a terra strabuzzando gli occhi e boccheggiando. Con il terrore dipinto sui volti, i loro compagni li videro diventare cianotici e poi morire soffocati, la bava alla bocca. Nel frattempo le Fate erano svanite, pronte a ripetere la medesima mossa contro altri avversari inermi.

Allarmato, Alderic si concentrò sulla Fata che vedeva arrivare nella sua direzione: se non poteva fermarla con armi convenzionali, forse poteva usare i suoi nuovi poteri. Estese la mente fino a toccare la creatura e forzò per poter entrare in lei, intenzionato a procurarle dolorose ferite utilizzando la magia del Drago. Non riuscì nell’intento, ma costrinse la Fata a materializzarsi e a ritornare visibile e vulnerabile. La creatura assunse un’aria sorpresa e terrorizzata insieme, quando si rese conto di non riuscire più a fondersi nel suo elemento e si ritrovò circondata di uomini armati.
“Ora ho capito” pensò il giovane, concentrando l’attenzione sulle sue compagne, che lui riusciva comunque a vedere. In qualche modo il suo potere riusciva ad annullare, forse solo temporaneamente, quello delle Fate, costringendole a restare nella loro forma materiale.

Nel frattempo la formulazione dell’incantesimo di Randhal era terminata. Di nuovo l’aria si saturò del potere del Drago, divenne quasi solida attorno a lui e poi si caricò di elettricità, fino a diventare quasi dolorosa. Il cielo parve oscurarsi, benché neppure una nuvola turbasse la volta celeste, poi una tempesta di fulmini si scaricò lungo il corso del fiume deviato, colpendo alla rinfusa l’acqua e gli alberi e le Fate che si trovavano nella zona.
Alderic vide una delle Fate dell’aria volare verso Randhal, sicuramente intenzionata a fermarlo; estese allora il suo potere e colpì la creatura, costringendo anch’essa a tornare visibile. Memore della sorte toccata alla compagna, che giaceva morta ai piedi dei soldati, la Fata restò in volo e si circondò di un vortice d’aria per difendersi dai dardi.
- Avvicinatevi tutti a me, la forza che ho scatenato non riesco a controllarla – gridò Randhal per superare il fragore della tempesta. – Un fulmine potrebbe cadere anche qui -.

Tutti gli uomini si strinsero attorno al mago, mentre le Fate dell’aria si allontanavano, dirette verso il nucleo della tempesta. Alderic le seguì con lo sguardo e vide il cielo incupito sopra la sua testa, dove una specie di sfera di energia crepitante originava le saette che si scaricavano sulla terra senza sosta. Quel potere immenso era stato generato da un solo uomo, dal potere di Randhal potenziato dal sangue del Drago; avesse posseduto lui una simile capacità!
- Direi che abbiamo compiuto un ottimo lavoro, quelle maledette non potranno mantenere il loro incantesimo su Brumascura tanto a lungo – mormorò Randhal, con espressione sofferente. – Ora che ci siamo tutti, possiamo andare -.
Alderic annuì, ma una nuova percezione lo bloccò, facendogli assumere un’espressione di stupore, imitata da Randhal. C’era una nuova aura fatata sull’altra sponda del fiume, un’aura che non assomigliava a nessuna di quelle presenti. Un brivido di repulsione gli corse lungo la schiena, assieme ad un istintivo senso di pericolo: oltre alle Fate che si adoperavano per purificare l’acqua, per cancellare la tempesta di fulmini, per ricucire la spaccatura del terreno o salvare piante e animali, c’era qualcosa capace di superare, per intensità, ogni altra aura fatata.
Sull’altra riva del fiume, quasi di fronte a loro, fece la sua comparsa uno sparuto gruppo di umani, che Alderic ben conosceva; nonostante la distanza che li separava, scorgeva con chiarezza le fattezze di Melandra, di Maxine, di Arishan e di Cristel. Quando i suoi occhi si posarono sulla mezza Fata, una stretta allo stomaco gli procurò un conato di vomito; la ragazza indossava una cotta di maglia lucida e brillante e impugnava una spada, la fonte dell’aura fatata tanto potente. Lo guardava con un’espressione triste in volto, quasi di pietà, bella e inumana come le Fate. Istintivamente sentì che per lui rappresentava un pericolo mortale, al pari di quella spada.
- Non è possibile, è Elhay-Majateur – mormorò Randhal, sbiancando in volto dalla paura. – Dunque è quella la loro arma segreta -.
- Che cosa … - iniziò Alderic, confuso.
- Dobbiamo andarcene subito e avvisare Oberon, siamo tutti in pericolo – si agitò il mago, sorprendendo il giovane per la sua inaspettata reazione di panico. Era la prima volta da quando conosceva Randhal, che lo vedeva tanto agitato, lui che di solito sapeva controllare alla perfezione le emozioni.
Alderic vide Cristel accingersi ad immergere la lama nell’acqua del fiume e intuì oscuramente che con quel gesto l’avrebbe purificata e avrebbe curato anche le Fate dell’acqua ferite dalla tempesta di fulmini e dal veleno. Sentiva il potere fatato sprigionarsi dalla spada, un potere a lui ostile, nemico, capace di annullare la magia del Drago Nero. D’istinto, spinto dalla forza della disperazione, il giovane estese la mente nel tentativo di raggiungere Cristel, ma inutilmente: una sorta di barriera la proteggeva, rendendo la sua mente impenetrabile.
“Ti darò qualcos’altro a cui pensare, Cristel” pensò, con stizza. Rivolse allora l’attenzione alle persone al suo fianco, a Maxine, quel peso morto che si trascinavano da tempo innumerevole, quel ragazzetto sciocco e inutile, verso il quale non provava nulla. La mente di Alderic entrò nel corpo di Maxine, ne visualizzò l’interno, gli organi vitali, le arterie entro cui scorreva il sangue, il fluido vitale degli uomini, come la linfa lo era per le piante, il cuore, centro motore di tutta l’attività umana, da cui partivano vene e arterie, grazie al quale il sangue poteva raggiungere l’intero corpo. Avrebbe potuto immergersi ancora più in profondità, toccare i minuscoli mattoni che formavano il corpo umano, arrivare al nucleo da cui si originava la vita e modificarla a suo piacere. Ma non aveva tempo e gli serviva un’azione più incisiva: il cuore andava benissimo. Attraverso la forza di volontà, usando il potere magico che possedeva, lesionò una delle arterie che uscivano dal cuore, gli procurò uno strappo, dal quale il sangue prese a fuoriuscire copioso, allagando i tessuti circostanti senza più nutrire gli organi interni.
Alderic si ritrasse velocemente, appena in tempo per vedere, con estrema soddisfazione, Maxine cadere a terra e Cristel voltarsi di scatto verso il ragazzo e accorrere in suo aiuto, abbandonando ciò che stava facendo.

- Ora possiamo andare – affermò Alderic, senza alcuna intonazione nella voce, pago della dimostrazione di forza. Un giorno avrebbe riservato lo stesso trattamento a Oberon.
Randhal annuì, si avvicinò al giovane e formulando l’incantesimo di teletrasporto scomparve assieme a lui e ai soldati superstiti, per ritornare al sicuro a Brumascura.
- Maxine! –.Cristel gridò quando vide il ragazzo accasciarsi al suolo di colpo, bianco come un morto, apparentemente privo di vita. Aveva visto sull’altra sponda del fiume Alderic, accanto a Randhal, lo sguardo fisso su di lei, circondato da un’aura nera, vivida e potente. Lo aveva sentito, mentre cercava di entrare nella sua mente, respinto dalla magia di Elhay-Majateur, così come aveva percepito il potere del Drago attaccare l’inconsapevole Maxine al suo fianco.
Elhay-Majateur cantava il suo desiderio di vendetta, la volontà di Lyreth, l’acqua, aveva preso il sopravvento sulle altre voci e aveva spinto Cristel ad avvicinare la lama della spada all’acqua, per purificarla dall’immondo veleno sparso dai nemici delle Fate. Era bastato un attimo ed Elhay-Majateur si era imposta sulla sua volontà, l’aveva guidata come un burattino.
Ma ora un suo amico era ridotto in fin di vita ai suoi piedi ed era stato proprio Alderic a ferirlo, con un potere nuovo e spaventoso, qualcosa che Cristel ancora non conosceva e non comprendeva.

Arishan si chinò sul fratello, gli tastò il collo, ascoltò in cerca di un flebile respiro. - È morto? – chiese a Cristel, gli occhi, unica cosa che si vedeva dal cappuccio, sgranati per la sorpresa, l’incredulità. – Ti prego Cristel, fai qualcosa -.
La ragazza si inginocchiò su Maxine, ancora sconvolta per l’accaduto. Alderic aveva ucciso un suo amico, un compagno di viaggio, colui che aveva permesso la sua fuga da Sutter, senza mostrare un briciolo di pietà o di rimorso. Che genere di mostro era diventato? Come poteva essere cambiato fino a questo punto?
“Ti prego Elhay-Majateur, guariscilo” pregò, stringendo l’elsa della spada. Cancellò dalla sua mente qualsiasi altro pensiero, seppellì il ricordo di Alderic, lo spavento, l’amarezza, il terrore di fallire, tutto ciò che poteva distrarla dal suo obiettivo. Il suo pensiero era uno solo, doveva salvare la vita di Maxine, solo questo contava, era il suo unico desiderio.
“La mia volontà è questa e tu mi ubbidirai” pensò, rivolta a Lyreth. La vedeva dentro la sua testa, la Fata dell’acqua creata da Ynanse, la capostipite di tutte le Fate che governavano quell’elemento, da cui era discesa anche la stirpe della vita animale. Cristel la fissò negli occhi, le trasfuse la sua volontà assoluta.
E Lyreth ubbidì. Elhay-Majateur ubbidì.

La spada si illuminò di una calda e accecante luce bianca, che poi si diffuse al corpo di Maxine. C’era una ferita mortale all’interno del suo corpo, non causata da armi, ma dal potere della mente. La magia fatata di Elhay-Majateur riparò la ferita, riportò ogni cosa al suo posto, ridonò la vita al giovane morente.
Maxine aprì gli occhi davanti al fratello, commosso e incredulo, salvo. Anche Melandra si strinse attorno a lui con affetto, sorridendo di sollievo. Ma Cristel si voltò ad osservare mestamente l’altra riva del fiume, su cui non c’era più nessuno, ma dove fino a pochi minuti prima si trovava Alderic.
- L’ho perduto – constatò, gli occhi colmi di lacrime.
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